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“I respiri di un’anima”



[image: image]




Simone Malacrida (1977)

Ingegnere e scrittore, si è occupato di ricerca, finanza, politiche energetiche e impianti industriali.
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NOTA DELL’AUTORE:

I protagonisti del libro sono frutto della pura fantasia dell’autore e non corrispondono a individui reali, così come le loro azioni non sono effettivamente successe. Di conseguenza, ogni riferimento a persone o cose è puramente casuale.

Il tema centrale della Scelta pervade una serie di discorsi atemporali e non collegati a precisi confini spaziali, costituendo un cammino nell’anima umana che oscilla, dal suo inizio alla sua fine, in simili confronti e in antitesi dialogiche.

Un unico respiro nel quale sono racchiuse le esistenze di ognuno di noi e che determina l’essenza stessa della vita, un allegorico viaggio interiore alla scoperta di ciò che siamo sempre stati.

“Bisogna amare così tanto Dio per capire quanto sia necessario il male per avere il bene.

Questo Dio lo sa, e lo so anch’io.”

(dal film “Il Divo” di Paolo Sorrentino)
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Stanza A

––––––––
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“La maggior parte degli uomini sono come una foglia secca, che si libra nell’aria e scende ondeggiando al suolo. Ma altri pochi sono, come stelle fisse, che vanno per un loro corso preciso, e non c’è vento che li tocchi, hanno in se stessi la loro legge e il loro cammino.”

Herman Hesse

––––––––
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Nel giorno in cui, dopo una lunga ed intensa vita, il signor O sarebbe deceduto, senza un minimo sentore e senza un preavvertimento, la sua essenza fu rapita da un’estasi di luce e di onde.

“Dove mi trovo?”

“Quando mi trovo?”

Era spaesato.

Non riconosceva alcun riferimento a lui noto.

Non vi era sopra o sotto, destra o sinistra, potendo liberamente fluttuare e roteare nell’iperspazio cosmico che si era aperto secondo una metrica che, agli occhi degli umani, appariva sferica, ma solo per via della difficoltà dei sensi a recepire le altre dimensioni.

Un indefinito cosmo oscillante si stagliava a distanze non facilmente comprensibili.

Erano vicini o lontani?

Prossimi o remoti?

Passati o futuri?

Domande insolute e non comprensibili.

Sentiva staccarsi il suo spirito, ma il suo corpo era ancora ben fissato a terra.

Non era morto.

E quello non era né l’aldilà né il Paradiso.

Era un non luogo sito in un non tempo.

Negazione totale di ogni legge fisica e di ogni principio che, artificiosamente, ci siamo creati nel corso dell’evoluzione.

Dopo essersi ambientato, non senza fatica e non senza provare un senso di stranezza, regolamentato come oggetto altro e trattato secondo i canoni dell’ospitalità galattica, si palesò di fronte ai suoi occhi (ma tutto avrebbe potuto essere solamente un sogno o una sua proiezione mentale) una forma conosciuta, come se qualcuno o qualcosa lo volesse tranquillizzare.

Dal caos primordiale emerse l’immagine, bianca ed eburnea, di una porta.

Una di quelle senza maniglia e senza meccanismo di apertura.

Più che una porta sembrava una parete indefinita, ma il gioco delle prospettive dava il senso di un incavo e, quindi, di un ingresso.

Non si era ancora mosso, ammesso che potesse realmente concepire un movimento.

Non era in grado di ordinare alle gambe di porsi una davanti all’altra e indi di deambulare.

Fu quasi trasportato da un’entità superiore proprio di fronte alla porta, sulla quale comparve, con effetto dissolvente, una nuvola più scura che pian piano andò a formare una scritta.

“Stanza A”.

Perché si era deciso un ordine alfabetico?

Perché non numerico che poteva essere molto più espandibile e molto più universale?

L’alfabeto, per di più in caratteri romani, non era di certo così trasversale come i simboli matematici dati dalle cifre.

La Natura non segue criteri matematici? Certo.

E non è minimamente legata al linguaggio.

O per lo meno, è il linguaggio il metodo che noi usiamo per ontologizzare, ma è caratteristica della specie umana.

Chi o cosa avesse creato un simile contesto aspaziale e atemporale doveva possedere forme di comunicazioni differenti.

Ora che era venuto a conoscenza dell’ordine imposto, si sarebbe aspettato una “Stanza B” almeno, ma non ne vide alcuna.

Tutti i suoi sensi ormai non recepivano che questa parete.

Senza muoversi, giacché non aveva ancora compreso come fare, diede uno sguardo a destra e a sinistra e vide la distesa bianca incurvarsi su se stessa.

Ora la “porta” lo avvolgeva.

Comprese come si trattasse di una distorsione spaziotemporale.

Qualcuno stava giocando con la gravità.

Allo stesso modo però, non sapeva come accedere all’interno, ammesso che vi fosse un concetto di “dentro” contrapposto ad uno di “fuori”.

Non essendoci aperture o chiusure, roteò gli occhi in cerca di qualche fotocellula o di un minimo segnale difforme.

Non finì il pensiero e la porta scomparve, dissolvendosi, aprendosi e squarciandosi nel medesimo tempo.

Un nuovo ambiente fu ricreato.

Forse per farlo sentire a proprio agio.

Tutto bianco, come prima.

Vi erano due poltrone, bianche.

Un tavolo bianco tra di esse.

Un orologio senza lancette e senza numeri e sopra di esse una serie di sfere identiche.

Le contò mentalmente. Erano ventuno.

Un numero strano. Non primo, non intero in base due o dieci, non pari, non che rimandasse alla scansione del tempo in sistema sessagesimale o in divisione del giorno in ore o dell’anno in giorni.

Probabilmente era una sua proiezione.

Gli esseri senzienti, così li aveva denominati tra sé, avevano letto nel suo pensiero la predilezione per il tre e per il sette.

Da due nuvole argentee comparvero due figure con sembianze umane, una maschile e una femminile, entrambe vestite di bianco.

L’uomo, di mezza età, aveva carnagione bianca, capelli neri, barba nera curata e corta, occhi azzurri ed era di corporatura robusta senza essere slanciato verso l’alto.

La donna appariva più giovane, ma non di molto, con dei capelli neri stirati fino al collo, occhi del medesimo colore di quelli dell’uomo, stessa altezza e con fisico più esile.

L’uomo era in completo con giacca e cravatta con due scarpe eleganti.

La donna con un tailleur e una camicetta.

Tutti i vestiti erano bianchi.

Nonostante l’uniformità di colore, si distinguevano bene gli oggetti e i contorni e non vi era troppa lucentezza.

Nessun abbaglio colpiva gli occhi e la mente del signor O.

Nessuno aveva ancora parlato o si era ancora mosso.

Il signor O comprese come non sarebbe riuscito ad emettere suono, in quanto non riusciva ad articolare le corde vocali e il movimento della bocca.

I due esseri in forma umana si sedettero ed iniziarono a discorrere, dopo essersi presentati al signor O.

“Ascanio”

“Arianna”.

La loro voce aveva un timbro neutro, senza alcuna inflessione di accento o di dialetto.

Non ricordava nulla che il signor O avesse sperimentato e vissuto.

Stando in piedi non poté che ascoltare.

––––––––
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ASCANIO

Tutto quanto può essere declinato in principi primi e in fondamenti logici non può che partire dall’essere.

Esso è tangibile e reale, simbolo stesso della vita.

È la prima esperienza a cui tutti noi siamo sottoposti ed è, nel medesimo tempo, l’inizio e la fine di ogni azione e di ogni pensiero.

È l’essere a manifestarsi nella realtà e nell’Universo.

Che l’essere esista è un dato di fatto incontrovertibile, non vi è alcun dubbio in merito e alcuna considerazione umana può negare l’essenza.

Il non essere è il suo contrario e, in completa antitesi, descrive l’assenza di ogni principio e il trionfo del vuoto.

Essere e non essere non hanno punti in comune, non si parlano né comunicano né interagiscono.

Vi è una profonda divisione nei loro concetti e nelle loro manifestazioni.

Tutto e niente, completezza e vuoto.

Eterne antitesi che si rincorrono senza un punto di mediazione.

A cosa dobbiamo l’essere?

Perché esso è così come è?

Ad una manifestazione di una volontà superiore e ad un disegno che trascende la comprensione.

L’essere si può percepire e credere, ma non comprendere.

Non si potrà mai giungere a piena consapevolezza della sua estensione spaziale o temporale, né si potrà mai sperimentare la sua totalità.

Per via della limitatezza e dell’esistenza di confini, ognuno può intuire una piccola parte dell’essere, ma si può essere testimoni della sua stessa veridicità.

Sta a tutti diventare discepoli e testimoni di un simile miracolo.

Chi se ne accorge, deve proseguire nell’istruzione degli altri, portandoli a scoprire vie minuziose ed intricate, conducendoli con la logica e con la fede alla contemplazione dell’essere.

Allo stesso modo, si può avere coscienza del vuoto e della nullità.

Lo zero è ben noto ai nostri sensi e quindi non va fatto altro che espandere tale concetto.

Quando si arriva alla consapevolezza dell’essere e del non essere, si deve porre ciò alla base della nostra vita e fondamento della nostra rettitudine.

Il percorso indicato ci permette di discernere il bene dal male, il giusto dall’ingiusto, il meritevole dal disdicevole.

È la via retta del saggio.

L’illuminazione della conoscenza è seguita dalla predicazione, la quale a sua volta ritorna alla contemplazione.

Dopo aver divulgato la dottrina dell’essere, si dovrà sempre ritornare ad esso, come principio ultimo a cui tendere.

Traspirano secoli di dedizione e di grandi sacrifici.

Stoici e idealisti, immanenti ed eterni, solidi e sicuri.

Un approdo per i giusti.

Una grande lezione di vita per tutti.

L’esempio è ciò che conta.

L’essere è in noi e si palesa nelle azioni.

––––––––
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Ascanio si tacque all’improvviso e la sua voce non rimbombò oltre, come se non fossero onde riflesse all’interno della Stanza A.

Il signor O non aveva ben compreso il significato di tutto e avrebbe pure voluto fare qualche domanda, ma era impedito nel muoversi e nel profferire favella.

Vide Arianna roteare lo sguardo, incrociando quello di Ascanio.

Era pronta a dire la sua.

––––––––
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ARIANNA

L’intera esistenza di ognuno, l’esperienza di ogni essere umano e di ogni vivente, fin da tempi remoti, è legata alla mutazione e al divenire.

Tutto cambia, tutto si trasforma.

In ogni attimo, visto che nulla rimane immobile.

Non si può fermare il tempo, congelare in un singolo istante ciò che noi pensiamo essere la forma e la sostanza, e trarre da ciò un principio universale.

Le cellule si rigenerano di continuo, senza alcuna sosta.

È la vita stessa, anzi di più, visto che anche laddove non vi è una coscienza o una forma cellulare, i singoli atomi e le singole particelle si ricombinano in forme sempre diverse e cangianti.

Lo specchio ci conferma tali sensazioni.

Ci vediamo sempre diversi perché siamo sempre diversi.

Ogni singolo istante va mutando il nostro aspetto e il nostro carattere.

In ogni singolo istante, la storia cambia.

Il mondo procede.

L’Universo si evolve.

Il cambiamento è una costante universale, inamovibile e non procrastinabile.

Siamo noi stessi il simbolo del divenire.

Scopo di ognuno di noi non è la eterea conservazione dell’Io, ma la costante trasformazione in ciò che ancora non siamo.

Se vi è un principio iniziale e finale è proprio il divenire.

Tutto ha avuto inizio da un divenire verso un’altra forma e un’altra sostanza e tutto avrà fine in un continuo cambiamento di ogni parametro.

Il divenire è la dimensione del tempo, la freccia con la quale scandiamo le nostre vite e le nostre esperienze.

Sta a noi cogliere gli infinitesimi passi di un’eterna mutazione che trascende la nostra stessa realtà giacché essa non avrà mai termine.

Il divenire prescinde dalla nostra presenza.

Non ci chiede il consenso e il permesso.

Esso si innesca di per sé, senza alcun bisogno di una miccia o di uno stimolo.

Lo fa per istinto?

Lo fa per programmazione?

Lo fa per un volere superiore?

Ciò che è certo è che lo fa.

Ed è talmente sicuro, da essere sperimentabile e riproducibile.

Il moto eterno del continuo divenire permea intere strutture viventi e cosmiche e di ciò ne siamo testimoni.

Ognuno di noi può dire con certezza di aver visto le cose cambiare.

Un colore del cielo, l’età di una persona, le increspature del mare.

Il divenire è l’esperienza più comune a tutti.

Quella che, nonostante i millenni passati, non avrà mai termine.

Ciò che sopravviverà a noi e a tutti quanti.

Il divenire è la vera essenza del Cosmo.

––––––––
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Arianna finì il proprio discorso, senza mai prendere fiato e senza mai interrompersi.

Non si era scomposta di una virgola, senza muoversi.

Le mani fisse lungo il corpo, il capo fermo.

Solo le labbra si erano mosse e la gola si era leggermente ingrossata per fare spazio all’aria che, vibrando le corde vocali, aveva dato origine al suono emesso.

D’altra parte, Ascanio non si era spostato né aveva interagito.

Solo ora, dopo che Arianna ebbe finito, riprese la parola.

––––––––
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ASCANIO

Non si faccia illudere, signor O.

Il divenire non potrà mai spiegare l’Io.

Cosa è dunque la sostanza e l’essenza, se essa continua a mutare?

Non esisterebbe forse, contraddicendo ogni logica ed esperienza?

Certo, le cose esteriori cambiano, come è normale che sia.

Ma è un cambio di abito che non muta l’essenza stessa.

Lei potrà pure sembrare giovane o anziano, grasso o magro, alto o basso, ma è pur sempre lei.

Così come ogni cosa è come è.

Una ciliegia è forse meno ciliegia se non è rossa?

Sta nel colore la sua essenza?

O se è bacata, non la chiamiamo ancora ciliegia?

O se si trova a terra, non è sempre il medesimo frutto?

Eppure, in ognuna delle condizioni precedenti, è evidente un moto di divenire, un’evoluzione del suo stato che però non intacca la sua vera essenza.

L’essere ciliegia non è in alcun modo messo in discussione.

O l’acqua non è forse acqua?

Mi vuole dire che, siccome le molecole di acqua vagano trasportate da correnti e fiumi, è impossibile che un mare sia identico a se stesso?

Cosa ci dice l’esperienza in merito a ciò?

Ci dice che esiste un’essenza che trascende l’apparenza.

Che l’essere è lì e che nessun divenire potrà mai trasformare il tutto in nulla e viceversa.

Certamente le apparenze, le superfici e i contesti cambiano, ma non dobbiamo farci ingannare da ciò che non è importante.

L’essere è indiscutibile e contempla anche la possibilità del divenire.

––––––––
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Con tono soddisfatto, Ascanio ritornò ad essere composto, dopo che il suo collo e la sua carotide si erano ingrossati in preda ad un afflusso sanguineo maggiore.

Arianna, per nulla intimorita, si preparò a controbattere, non prima di aver unito le mani di fronte a sé, posandole sulle proprie gambe.

––––––––
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ARIANNA

E così l’essere è indiscutibile?

E la ciliegia è tale anche se cambia colore?

E se cambiasse sapore?

E odore?

La riconosceremmo ancora come ciliegia?

Direi proprio di no.

E se le molecole dell’acqua fossero contaminate da inquinanti o da materiali estranei, il mare sarebbe realmente lo stesso?

Direi di no.

E a quel punto, dove finisce il concetto di “essere mare” o “essere ciliegia” se l’esperienza non è in grado di discernere e catalogare?

In più, se veramente esiste l’essere e il non essere, in perenne contrapposizione e senza alcuna forma di comunicazione, vorrebbe dire vivere in una realtà duale.

Una duplice realtà di essenza e non essenza, nella quale non sappiamo districarci.

Come distinguere ciò che è reale da ciò che non lo è?

Come fare a contemplare due mondi separati?

Vi è una concezione simile in noi?

L’esistenza di due realtà distinte ed inconoscibili?

In tal caso, vorrebbe dire ammettere la totale inesistenza dell’universalità e dell’unicità.

Viceversa, se esistesse solo l’essere, tutto sarebbe immutabile ed eterno.

Tutto ciò contrasta con ogni possibile esperienza umana e vivente.

Non è la descrizione di quanto realmente sperimentiamo né di come è la realtà che ci circonda.

Comunque la si veda, si avrebbero dei paradossi logici.

Dualità o staticità.

Entrambe i concetti sono smentiti da tutto.

Nessuna prova tangibile di nulla, solo richiesta di una fede in qualcosa non sperimentabile e non documentabile.

Invece, il divenire è la soluzione.

È il divenire che rende tutto possibile e reale.

È il divenire che spiega come è il mondo che ci circonda.

Non si faccia ingannare, signor O.

Sia ancorato a ciò che ha sperimentato nella sua lunga esistenza e si liberi da catene che la vogliono legato a qualcosa di trascendente e metafisico.

Sia padrone di se stesso accettando la logica del continuo divenire e della non esistenza di paradossi dell’essere.

––––––––
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I due si tacquero e fissarono il signor O, il quale non riuscì a controbattere.

Era rimasto ad ascoltarli, anche gradevolmente, sebbene avesse avuto voglia di intervenire un paio di volte.

Non era totalmente in accordo con nessuno dei due.

Oscillava tra i due pensieri.

Era ben vero che l’essere è evidente, ma lo è altrettanto il divenire.

E chi può dire di essere se stesso se poi cambia sempre?

Ma chi può dire che il cambiamento muta l’essenza?

Se proprio avesse dovuto scegliere, avrebbe scelto Arianna e il divenire.

Così aveva decretato la sua esperienza e la sua vita.

Così era stato per se stesso e per le persone a lui vicine.

Avrebbe voluto fare delle domande.

Chiedere cosa fosse quel luogo, dove fosse.

Chi fossero loro e chi gli esseri senzienti.

Che senso avesse tutto ciò.

Ma non fu in grado, bloccato completamente da legami invisibili.

Non aveva nemmeno coscienza di sé.

Non sentiva il suo corpo né poteva capire come apparisse.

Era vestito in modo elegante?

Cosa indossava?

Era giovane o anziano?

E gli esseri senzienti come lo giudicavano?

Ma poi era un giudizio o piuttosto un modo di metterlo di fronte a concetti primordiali?

Non aveva molte risposte, anzi a dire il vero si sentiva solo pieno di dubbi.

Cosa sarebbe accaduto ora?

Sarebbero scomparsi?

Il viaggio sarebbe continuato?

Vide smaterializzarsi gli oggetti.

Dapprima l’orologio, poi le sfere, poi il tavolo.

Rimanevano solo le poltrone sulle quali erano seduti, totalmente immobili e muti, Ascanio e Arianna.

Che poi questi fossero i loro nomi, non ci avrebbe giurato.

Probabilmente erano semplicemente due appellativi messi lì per meglio impressionare la sua memoria.

Stanza A: due nomi con le medesime iniziali.

Concetti opposti: una sembianza maschile e una femminile.

Sembrava un gioco di allegorie da interpretare.

Forse tale era la reale chiave di tutto.

L’orologio senza lancette e senza numeri cosa poteva significare?

La vita forse?

Della quale non decidiamo a piacimento né l’inizio né la fine né la sua durata?

O, astraendo ancora di più, il tempo?

E le sfere?

Cosa se non lo scorrere degli eventi?

O forse le persone che ci sono state accanto?

Il tavolo?

La certezza della vita o delle realtà?

Le poltrone?

Forse il fatto che i grandi pensieri si hanno rallentando il ritmo delle azioni umane, prendendosi il tempo necessario alla meditazione.

E perché le sembianze umane di mezza età?

Perché non anziani a denotare saggezza?

O giovani a delineare potenza e bellezza?

Erano domande insolute, alle quali sperava di dare una risposta, prima o poi.

Bramoso di ciò non avrebbe voluto vedere la dissolvenza degli oggetti.

Le poltrone scomparvero dalla sua vista, così come fecero Ascanio e Arianna, imperturbabili come se il signor O non fosse mai stato presente tra loro.

Non lo avevano considerato.

Forse non esisteva realmente.

Forse era solo uno spettro a cui era dato di assistere ad una discussione.

L’intera “Stanza A” scomparve inghiottita dal non luogo non tempo da cui era provenuto.

Il signor O non ebbe idea di quanto tempo fosse trascorso, non si aveva certezza di uno scorrere e di un fluire, mancando completamente sia una misurazione sia un’indicazione.

Si ritrovò nel medesimo stato iniziale, catapultato nel cosmo oscillante senza dimensioni, in attesa e in balia di un evento che forse non sarebbe mai arrivato.

Cosa aveva appreso?

Non lo sapeva ancora.

Si sentì inerme, sottoposto a ciò che non poteva controllare.

Perché tutto si muoveva in quel modo?

Perché a lui?

Perché ora?

E perché quel discorso senza possibilità di replica?

Forse gli era chiesta una scelta, seppure mentale e non esplicita.

Un modo di essere.

Un come avrebbe fatto o cosa avrebbe pensato.

Aveva scelto, senza esserne ancora cosciente.

Così pensò il signor O.

––––––––
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Avere.

Ancora.

Amore.

Assurdo.

Assieme.

Allegoria.

Assenzio.

Ascoltare sibili contundenti del futuro.

Ad esso innalziamo lo sguardo adorante.

Anelare al grande abisso.

I tre sedili deserti.

E quando l'Agnello aprì il settimo sigillo, si fece nel cielo un profondo silenzio di mezz'ora. E vidi i sette angeli che stavano dinnanzi a Dio, e furono loro date sette trombe. E allora il primo angelo die' fiato alla tromba, e ne venne grandine e fuoco misto a sangue.
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II
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Stanza B

––––––––
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“Il vero viaggio di scoperta non consiste nel trovare nuovi territori, ma nel possedere altri occhi, vedere l’universo attraverso gli occhi di un altro, di centinaia d’altri: di osservare il centinaio di universi che ciascuno di loro osserva, che ciascuno di loro è.”

Marcel Proust

––––––––
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Ancora assopito dai ricordi e dalle riflessioni che rimanevano in lui come reminiscenze di un passato remoto e non come qualcosa che fosse accaduto pochi istanti prima, il signor O costatò che stesse fluttuando nel vuoto assoluto.

Non vi era più alcuna forma e alcuna struttura.

Sembrava tutto scomparso in un buio eterno e indefinito.

I suoi occhi non distinguevano alcunché, né le sue orecchie potevano sentire alcun suono.

Provò a inspirare dalle narici, ma non sembrava nemmeno esserci aria.

Si sentì mancare, ma poco dopo comprese come non stesse soffocando.

Non era conscio di respirare, sentiva vuoto nei polmoni e il diaframma immobile.

Nonostante ciò, tutto il suo corpo si comportava normalmente.

Il cuore pulsava calmo e regolare.

Il cervello elaborava pensieri.

Lo stomaco era satollo.

Cercò di parlare, ma non fu possibile.

Pensò dentro di sé di essere stupido.

Era ovvio che senza aria era impossibile parlare, era un principio fisico basilare.

Mosse le mani e si tastò il volto.

Tutto era al proprio posto.

Aveva naso, orecchie, bocca, occhi. Tutto normale.

Eppure, non poteva fare a meno di sentirsi strano e di non essere a proprio agio.

E non solo a livello fisico, ma anche mentale.

Non sapeva dove si trovasse, con chi si trovasse e quando si trovasse.

Domande essenziali per definire il contesto.

Diamo troppo per scontato l’esistenza di un contesto, visto che siamo sempre abituati ad avere un panorama di fondo e a recepire ogni oggetto tramite i nostri sensi.

Tuttavia, se immersi in un luogo che non restituisce nulla, cosa ci resta?

Noi stessi con il nostro pensiero.

E ciò atterrisce e spaventa.

E si può definire tale un’esperienza basata solo sui pensieri?

Il signor O iniziò a riflettere, non potendo agire sulla propria condizione.

Cosa voleva dire ciò a cui aveva assistito?

Quale era stato il senso del discorso?

Perché nessuno aveva chiesto la sua opinione?

Fece varie ipotesi, ma non ne tenne in considerazione nessuna, visto che vi erano pochi dati a supporto.

Decise di aspettare gli sviluppi.

Innanzitutto, comprese come avesse ripreso l’uso delle mani.

Erano le uniche parti esterne del suo corpo che sentiva di possedere e si trattava sicuramente di un passo avanti.

D’improvviso, una luce bianca lo accecò, senza però provocare alcuna sensazione di fastidio nei suoi occhi.

Le sue pupille non subirono alcuna contrazione.

Forse sia il buio sia la luce erano fittizi o forse le leggi fisiche erano diverse.

La luce, prima diffusa, si concentrò fino a fare apparire una scritta nel buio.

“Stanza B”.

Allora non era un caso.

Vi era un ordine preciso, alfabetico.

Sarebbe stato di ventuno lettere come ipotizzato?

E ora cosa avrebbe dovuto fare?

Alzò la mano destra e cercò di toccare la scritta.

Non appena la sua mano si avvicinò, il tutto sparì e una nuova scena fu proiettata in un istante.

Vi erano i medesimi oggetti della stanza precedente ma collocati in modo diverso.

L’orologio senza lancette né numeri era di lato, le sfere dalla parte opposta.

Sotto l’orologio le due poltrone e sotto le sfere il tavolo.

Era tutto bianco, come prima.

Dal nulla, comparvero le due figure.

Le stesse di prima, abbigliate allo stesso modo e con i medesimi tratti.

Se avesse potuto parlare, il signor O li avrebbe salutati.

Ora comprese cosa sarebbe successo.

Di lì a poco si sarebbero messi a discorrere tra di loro.

Stavolta avrebbe potuto intervenire e parlare?

Fare domande?

O si sarebbe dovuto limitare solo ad ascoltare?

E perché vi era una disposizione diversa?

Perché non replicare tutto in modo identico?

Forse, per caratterizzare le stanze. Così ora era chiaro, nella mente del signor O, che la stanza A era quella con il tavolo in mezzo e la stanza B quella con il tavolo laterale.

Notò che le due figure non si sedettero sulle poltrone, ma rimasero in piedi accanto ad esse.

Sempre immobili e sempre nella medesima postura di prima, con le mani distese sui fianchi o giunte.

Dopo uno scambio di sguardi, due voci differenti animarono le loro parole.

Era strano associare timbri diversi a stesse figure.

Era qualcosa che ingannava la mente.

Ancor più strano fu, per il signor O, sentire nomi diversi, rispondenti a Bruto e Berenice.

Così si avevano nomi e voci dissimili in corpi identici.

Forse era tutto un gioco per ingannare i sensi.

Era un modo per fare comprendere come essi ci possono fuorviare e che il pensiero era superiore all’esperienza.

In aggiunta, stavolta non fu l’uomo ad iniziare a parlare.

––––––––
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BERENICE

Io qui rappresento le veci della realtà.

Rappresento una parte, l’avvocato del reale.

Di ciò che accade concretamente e di ciò che siamo portati a sperimentare.

L’importanza della realtà è fuori di dubbio visto che l’intera nostra vita, partendo dall’esperienza fino all’astrazione del pensiero, è ancorata al reale.

È il mondo reale ad essere conoscibile e pensabile.

Di lui abbiamo esperienza, fin dalla nascita.

In ogni istante ci nutriamo di esso e viviamo in esso.

Come conseguenza logica di tutto ciò, vi è che l’uomo è determinato solo dalla presa di coscienza del reale e da come può andarlo a modificare.

Ogni azione dell’umanità si è concretizzata nel cambiamento della realtà o nella sua trasposizione, tramandando nel corso dei secoli le tradizioni.

Se vi fosse stata una realtà differente, ognuno avrebbe preso delle strade diverse.

La realtà è, dunque, sia causa sia effetto di ogni possibile deduzione e di ogni qualsivoglia azione.

Reale è il mondo.

Reale è il pensiero.

Reale è la vita.

Reale è l’uomo che si nutre di realismo stesso.

Non vi è forma d’arte che prescinda dalla realtà.

Le arti figurative, quali la pittura, la scultura e l’architettura rappresentano il reale e ad esso si rapportano, nonché lo trasfigurano e lo plasmano.

Lo stesso dicasi per la letteratura, il teatro e il cinema o la musica.

Ogni forma scritta, orale, cantata o parlata, miscela di immagini e suoni, pensieri e dialoghi è essa stessa realtà, si fa altra realtà, parallelamente tangibile e sperimentabile.

La scienza è poi lo specchio fedele della realtà.

Ogni esperimento si fonda sul reale, lo interroga e lo registra, proprio per astrarre ogni minimo concetto e per costruire i fondamenti delle leggi naturali che governano il Cosmo.

Infine, la realtà è tale anche per ogni attimo di vita.

È reale il cibo e le bevande, la vita e la morte, i panorami e i colori, i suoni e i profumi.

Ogni singolo gesto anela alla realtà e da essa ne trae ispirazione.

Non vi è altro modo per vivere se non ancorati al reale e posseduti da esso.

Mi si chiederà, dunque, cosa è questa realtà?

Come facciamo a sapere che essa è vera?

Come non essere sicuri di un inganno malcelato?

La risposta è molto semplice.

La realtà ci circonda, ci ammalia e ci avvinghia.

È vera perché lo sperimentiamo, ogni istante.

E non è un inganno, altrimenti lo sarebbe la vita e, da qui, l’intero Cosmo.

––––––––
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Berenice smise di parlare.

Aveva mosso le mani per dare maggiore enfasi alle proprie tesi, pur rimanendo di una compostezza assoluta, senza alzare la voce e senza muovere il capo.

Immobile sui piedi, era rimasta ferma facendo perno baricentrico sulle punte delle scarpe e sui tacchi.

Quattro punti fissi nei quali aveva scaricato l’intera pressione del suo corpo, ammesso che nella stanza B esistesse un concetto simile a quello di gravità.

Per niente intimorito, Bruto la fissò per tutta la durata, pronto ad intervenire a tempo debito.

Identicamente a prima, il signor O, pieno di domande e di dubbi, era dovuto rimanere in silenzio, senza poter parlare né confrontarsi.

Era ancora un uditore.

––––––––
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BRUTO

Il mondo e il Cosmo sono determinati dall’immaginazione.

Ogni singola azione, prima ancora di essere compiuta, è immaginata.

Anzi, l’immaginazione contempla un numero di infiniti maggiore dato che, ogni gesto fatto, è immaginato almeno in decine di modi diversi e, ad ogni istante, miliardi di miliardi di possibilità si intersecano dando vita a molti Universi paralleli, tutti veri e tutti considerati tali nel momento in cui vi è un osservatore che è in grado di rilevarli.

Ciò si basa sia sull’esperienza sia su fondamenti scientifici.

Ogni essere umano conosce il potere dell’immaginazione che travalica la realtà e la espande all’infinito e oltre.

Sono molte più le azioni, i pensieri, le note, gli scritti, le immagini, le opere d’arte e ogni qualsivoglia manifestazione dell’animo, che siano state immaginate di quanto sia possibile elencare.

La biblioteca dell’immaginazione è piena ed infinita.

Dal punto di vista scientifico, è appurata l’esistenza di multiversi compenetranti che si trovano in dimensioni differenti, con vari altrove non definiti e con leggi del tutto diverse.

Difatti, chi può dire che non esiste un luogo dove le stelle nascono e uno dove muoiono?

Lo stesso dicasi per i pensieri.

Una mente umana, una sola, contiene molti più pensieri della realtà.

L’immaginazione è dunque sommamente più potente ed è pure più tangibile.

Nessuno segue razionalmente ciò che è, ma è spinto soprattutto da ciò che immagina.

Ciò si traduce principalmente nei sogni, laddove cadono le barriere mentali della costrizione e degli archetipi innestati nell’educazione e nella società.

I sogni danno libero sfogo all’immaginazione.

Sono i sogni che ispirano, che danno le idee per proseguire e le deduzioni che poi si mettono in pratica.

Senza immaginazione, nulla potrebbe accadere o esistere.

Nessun metallo diventa spada da solo, nessuna pietra si trasforma in oro spontaneamente, nessuna terra si fa colore e nessuna pagina si riempie di parole dal nulla.

Tutto passa dal tradurre l’immaginazione nel mondo e nell’Universo, mediandola attraverso le nostre abilità e le nostre doti, acquisite ed affinate da millenni di evoluzione e di esperienze collettive e personali.

Sono espressioni dell’immaginazione tutte le arti, la scienza e il pensiero.

È immaginazione la filosofia e la letteratura, giacché costruiscono mondi paralleli dove ognuno può andare a risiedere o a trovare conforto.

È immaginazione la stessa vita nella quale si pensa a come saranno le future generazioni, plasmandole come traslitterato dai sogni.

Tutto è immaginazione.

L’immaginazione è potere.

Allo stesso tempo è volere.

––––––––
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Bruto non aveva lasciato spazio né a repliche, né a pause, nella propria esposizione.

Sicuro di sé, aveva solo scambiato la posizione delle mani un paio di volte.

Lo sguardo soddisfatto, l’occhio brillante della sfida.

Cercò di trafiggere con ciò Berenice, la quale non rispose alla provocazione.

La donna era intenta ad osservare il signor O, per saggiarne le reazioni e cercare di entrare nella sua mente.

Sembrava che fosse una battaglia per contendere il consenso del signor O, il quale ebbe l’impressione di essere un giudice.

Gli stavano chiedendo un giudizio? O un’opinione? O niente di ciò?

Non poté indugiare altro, sommerso dalle parole di Berenice.

––––––––
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BERENICE

Mi si vorrebbe dunque fare credere che l’immaginazione può superare la realtà addirittura nella concretezza?

E che conti di più di ciò che è reale?

Può l’immaginazione cambiare la condizione umana, migliorarla prescindendo dal reale?

No di certo.

L’immaginazione è uno specchio illusorio, una menzogna costruita ad arte, una controdeduzione falsificatoria della pura essenza di ciò che è unicamente conoscibile.

Non esistono immaginazioni che possono andare oltre ed elevare l’umanità come invece può fare la realtà.

E chi vive crogiolato nelle immaginazioni è uno che non combina mai nulla, lasciato indietro dalla ruota dell’evoluzione, destinato ad oblio eterno.

Perché conta chi è reale.

Decide chi sa affermare la prevalenza della realtà.

È ricordato e famoso chi fa.

È assimilato agli Dei colui il quale non si fa deviare dal cammino del reale.

Viceversa, l’immaginario è idealizzato ma non concreto, non tangibile.

E non porta la felicità, ma solo la delusione, una volta finito l’incanto illusorio.

Effimera esistenza è l’immaginazione.

Come canto di sirene ammalia e seduce ma poi conduce alla morte e alla dimenticanza.

Non affidatevi mai all’immaginazione, rifuggite da essa, combattetela ed ostracizzatela come una pestilenza che attanaglia i sensi e le facoltà intellettive.

Sappiate essere brutali ed eliminare dalla vostra vita gli immaginari pensieri e le immaginarie vite, simulacri di ciò che non sarete mai.

Vivete nella realtà ed è bene non dimenticarlo mai.

Così come un virgulto rinasce di nuovo sotto l’egida del reale, allo stesso modo sarete condannati alla miseria se cedete all’immaginazione.

Siate possenti e categorici.

Al bando l’immaginazione.

––––––––
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La figura femminile si era immedesimata totalmente nel proprio discorso.

Il tono della voce si era fatto impositivo ed energico, come a fendere l’aria con vibranti colpi di sciabola.

Non si trattava più di una schermaglia amichevole, in quanto Berenice aveva affondato il colpo, sperando in un cedimento di Bruto, il quale però non si era adirato né aveva fatto alcun cenno.

Rimasto immobile, in attesa del suo turno.

E il signor O?

Era stato travolto dallo tsunami di parole e il suo pensiero ne era uscito sconvolto. Come fare a controbattere a tanta veemenza?

Sapeva cosa si sarebbe palesato.

L’ultima contro-risposta spettava a Bruto e il signor O si mise in trepida attesa.

Avrebbe anch’egli usato parole dure e taglienti?

Oppure si sarebbe dibattuto tra i meandri della logica e della compostezza per fare emergere la propria tesi?

Era un dilemma che presto si sarebbe sciolto, non appena l’essere dalle sembianze maschili avesse aperto bocca.

––––––––
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BRUTO

È dunque solo la realtà che caratterizza la vita?

Solo ciò che è reale può influenzare le nostre scelte e le nostre esistenze?

Suvvia, non siamo così superficiali.

Sappiamo tutti che non è così e che la realtà è molto limitata e soprattutto influenzabile.

Non esiste una realtà che non venga costruita istante dopo istante e quindi non esiste una realtà che esista di per sé.

Si può dire, paradossalmente, che la realtà non è reale fino a che qualche pensiero non la immagina.

Ed è dunque la medesima immaginazione che la rende tale.

In fin dei conti, la realtà è un piccolo sottoinsieme dell’immaginazione, l’unico che sopravvive alle continue scelte che in ogni attimo sono sprigionate.

Sono le scelte che mediano l’immaginazione e la traducono in realtà.

Nell’Universo vi è dunque una parte fondamentale data dall’immaginazione e la parte minoritaria e visibile è data dal reale.

Chi volesse invece cercare di astrarre dalla realtà si troverebbe totalmente inerme, se non facesse ricorso all’immaginazione.

La realtà, dunque, blocca entrambi i flussi conoscitivi.

Dall’universale al particolare perché non concepisce i multiversi e dal particolare all’universale perché non sa astrarre.

Stando ancorati alla realtà non si ha percezione del mondo, delle idee e dell’uomo, non si ha conoscenza ed evoluzione.

In una parola, non si ha vita.

E siccome la vita va avanti, ciò dimostra che la realtà è superata nei fatti.

Il suo potere è limitato, non universale e non di certo preminente.

È dimostrato, sotto ogni punto di vista, che si vive di immaginazione, per essa, con essa, in essa.

Ciò che si dice realtà è, quindi, solo il simulacro più concreto dell’immaginazione, una singola faccia di un ipercubo spaziale infinito dimensionale.

Chi si ancora alla realtà e ad essa demanda tutto, si appiattisce e si disumanizza.

Si toglie la vita e il pensiero.

Colui è dunque nemico dell’uomo e dell’Universo.

Un subdolo mentitore che, sapendo di ingannare gli altri, li vuole distogliere dalla contemplazione di una delle qualità divine per eccellenza.

Immaginare è l’estremo atto della creazione.

La realtà è nulla al confronto.

––––––––
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Bruto non era andato per il sottile e non si era tirato indietro.

Rispondendo punto su punto, aveva parato le stoccate di Berenice, cercando poi di affondare il colpo.

Come prima, non si era minimamente scomposto, se non muovendo le mani e cambiando il tono di voce, da calmo ad enfatico.

Appena ammutolito, aveva rivolto uno sguardo di compiacimento verso Berenice, come a metterla a tacere per sempre.

La scrutò senza sosta, prima di fissare il signor O.

Lo stesso fece Berenice.

Cosa volevano da lui?

Quale era il senso di tutto ciò?

Pretendevano la sua opinione o il suo giudizio?

Ma come fare ad esprimere qualcosa se gli era impedito ancora di parlare e di muoversi, avendo solo a disposizione l’uso delle mani?

Forse al signor O era chiesta solo l’elaborazione di un pensiero interiore e, come tale, si adattò e provò ad interiorizzare quanto aveva sentito.

Un primo pensiero era rivolto all’ambiente della stanza.

Perché i medesimi oggetti ma in posizioni diverse?

E i personaggi? Uguali, ma con nomi e voci diverse.

Scartò l’ipotesi di un’allucinazione, troppa logicità vi era nella corrispondenza tra le due stanze.

Anche un sogno non gli sembrò confacente.

Forse era tutta un’allegoria, una chiave di lettura della propria vita o del proprio pensiero o di qualcosa di ancora oltre.

Purtroppo, soffriva il non poter interloquire ed interagire.

Si sentiva prigioniero, con il solo uso delle mani veramente riconquistato.

Miriadi di domande si susseguivano nella sua testa, senza alcuna forma logica.

Si mise con calma a dirimere i pensieri.

Era inutile farsi troppi problemi sulle questioni generali.

Se aveva ben compreso l’ordine, ci sarebbero state altre diciannove stanze, o forse ventiquattro, in base all’inclusione, o meno, dell’intero alfabeto latino o della più semplice versione dell’alfabeto basilare in lingua italiana.

Bisognava focalizzarsi invece sulle specificità della stanza B, così come aveva già fatto con la prima.

Lo specifico era il dialogo, in realtà quattro spezzoni di monologhi, dato che né Bruto né Berenice avevano interagito tra loro, se non nella misura di argomentare opposte antitesi.

Il tratto in comune era dato appunto da ciò.

Si presentavano due concetti duali ed opposti ed erano esplicitati dapprima al positivo e poi negando l’opposto, con una classica regola della retorica scolastica basata sulla confutazione della contronominale.

Non vi erano mediazioni di sorta tra le due opinioni.

Entrambe erano nette e precise.

Forse al signor O era chiesta una sintesi?

Ma per elaborare una sintesi avrebbe dovuto interagire con gli esseri senzienti.

In ogni caso, ripensò agli specifici concetti di realtà e immaginazione.

Come nella prima stanza, vi erano ragioni tanto per accettare quanto per confutare ognuna delle due posizioni.

Come non negare l’importanza e l’esistenza della realtà?

Ma d’altra parte, come non fare lo stesso con l’immaginazione?

E come non essere d’accordo con le obiezioni proposte?

Si dibatté tra i due opposti, esaminando ogni possibile sfaccettatura, sotto l’occhio vigile dei due esseri senzienti che se ne stavano lì, immobili, ad osservarlo.

Contava solo la realtà e l’immaginazione non aveva alcun potere?

Oppure era l’immaginazione ad essere infinita e la realtà una parvenza in una dimensione della stessa?

Si basò su quanto aveva sperimentato in una vita intera e su quanto aveva appreso dal confronto con migliaia di altre vite, contemporanee o passate.

Il signor O aveva riposto gran parte della propria esistenza nel tentativo di tramutare in realtà la propria immaginazione e, pertanto, si sentiva più vicino al modo di pensare di Bruto o almeno a quanto lo stesso aveva profferito in modo inequivocabile.

Come prima, tutto scomparve e fu inghiottito e, come prima, il signor O non ebbe minimamente percezione di tempi e spazi.

Sentì di nuovo il non luogo costituito dal cosmo senza dimensioni del punto iniziale di partenza.

Iniziò ad intuire qualcosa.

Forse si trattava di una serie di prove dopo le quali si ritornava, artificiosamente, all’istante iniziale, avendo però appreso qualche nozione in più e, soprattutto, avendo messo in atto il meccanismo fondamentale alla base di tutto.

La scelta.

Libera o no, consapevole o no, ma comunque un giudizio emesso.

Così pensò il signor O.

––––––––
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Benedire.

Bugie.

Balestre.

Benessere.

Baldoria.

Baccanale.

Buio.

Brezza marina sfuggente.

Bolidi cosmici sempiterni.

Bottiglia vuota che vaga nell’Oceano.

Era pacifica pare.

E così furono gettati sopra alla terra, e la terza parte della terra fu arsa, e la terza parte degli alberi fu arsa, e fu arsa l'erba verdeggiante. E quindi il secondo angelo die' fiato alla tromba e una specie di grande montagna di fuoco ardente fu gettata in fondo al mare.
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III
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Stanza C

––––––––
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“Come una candela ne accende un’altra e così si trovano accese migliaia di candele, così un cuore ne accende un altro e così si accendono migliaia di cuori.

L’uomo ama, non perché sia suo interesse amar questo o quello, ma perché l’amore è l’essenza dell’anima sua; perché non può non amare.

È cosa meravigliosa questa illusione che abbiamo che la bellezza sia anche bontà.”

Lev Tolstoj

––––––––
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Il signor O iniziava ad adattarsi alla situazione.

Due differenti stanze e poi due ritorni al punto iniziale, laddove tutto era cominciato e probabilmente sarebbe finito.

Lo stupore era semmai nel costatare che non vi era alcuna rimembranza esterna di quanto accaduto prima, come se tutto ciò a cui avesse partecipato non fosse che una proiezione della sua mente.

Non riecheggiavano più i discorsi degli esseri senzienti fattisi forma umana né vi era traccia del passaggio degli oggetti.

Si trattava di un’esperienza totalmente interna alla mente del signor O.

Un viaggio che non andava al di là del proprio animo e del quale altri non avevano esperienza.

Sarebbe stato possibile trasmettere simili concetti?

Un po’ come il maestro che impara e poi, a sua volta, insegna.

Il profeta che esce dalla grotta per istruire gli altri su ciò che ha appreso tramite la conoscenza e l’esperienza o che scende dalla montagna per addestrare le masse nelle piazze.

Un funambolo sopra l’abisso che si erge all’interno di ognuno di noi.

Si disse che era ancora presto per trarre simili conclusioni.

Se il suo pensiero fosse stato corretto, avrebbe dovuto ancora toccare con mano varie esperienze.

Si mise il cuore in pace e attese un nuovo segnale.

Ormai era più o meno conscio del percorso.

Cercò di focalizzarsi su se stesso e registrò che l’uso delle mani era rimasto intatto.

In aggiunta, sentì un nuovo stimolo.

Sballottato in un cosmo senza regole, o con leggi a lui sconosciute, il signor O si accorse che ora, pensando un movimento, i suoi piedi reagivano.

Fece qualche prova per dirimere la questione circa la casualità o la volontà.
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